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di oggetti, quindi con applica-
zione in modo particolare ad
aziende dedicate all’e-com-
merce, abbiamo scoperto una
nuova modalità di intervento
che, rispetto ad esempio a
quella di Amazon, non è pre-
vista la riorganizzazione del
layout del magazzino».

E proprio in questo campo
è emerso un tema centrale:
«La collaborazione con l’ope-
ratore, quest’ultimo non vie-
ne completamente tagliato
fuori. È questo l’approccio che
si sta fortemente consolidan-
do nell’Industria 4.0 oltre
oceano: cioè che l’introduzio-
ne delle nuove tecnologie non
significa la sostituzione del-
l’uomo, ma che l’operatore
non dovrà più occuparsi di
queste attività che non hanno
valore aggiunto». La spinta,
dunque, è verso la cobot o co-
robots, la collaborazione tra
uomo e macchina. Visionate
anche le diverse applicazioni
della realtà aumentata nel-
l’industria: «Visitando la Ptc

Ricerca & innovazione

  Lo scouting di giovani
talenti, soprattutto per quanto 
riguarda i profili professionali 
tecnici più richiesti ora dal mer-
cato. Quest’anno Comelit, 470 
addetti di cui 270 in Italia, per la
prima volta, sarà presente al Ca-
reer Day, l’evento dedicato alle 
nuove promesse dell’Ingegne-
ria, in programma il 28 novem-
bre «L’obiettivo è promuovere il
nostro reparto di Ricerca & Svi-
luppo in continua crescita e alla
costante caccia di talenti che in 
due anni è passato da venti a 54
addetti, tutti ingegneri» spiega 
l’azienda specializzata nella 
progettazione e realizzazione di
sistemi di sicurezza. Da quattro
anni Comelit partecipa anche 
all’Internship Day, occasione 
per presentare l’azienda ai gio-
vani studenti di Economia, e 
proporre stage curricolari age-
volandoli nel percorso di inseri-
mento lavorativo. Nel corso del 
2017 sette le assunzioni a tiroci-
nio finito e 35 gli stage attivati.

  L’azienda partecipa anche al
progetto « Accrescere il valore 
dei giovani», il bando promosso
dall’Università di Bergamo, gra-
zie ai fondi messi a disposizione
da cinque aziende della Val Se-
riana, tra cui Comelit. L’inizia-
tiva prevede che 21 studenti dei
dipartimenti di Lingue, Econo-
mia, Ingegneria e Scienze del-
l’Educazione si trasferiscano 
all’estero per un periodo di stu-
dio e, una volta rientrati in Ita-
lia, seguano uno stage in una 
delle aziende aderenti al pro-
getto.

negli States, nell’ambito del
programma di eventi collate-
rali del World Manufacturing
Forum di Cernobbio, promos-
sa da Confindustria Lombar-
dia e dal Digital Innovation
Hub Lombardia. 

Visita ai big dell’innovazione

La delegazione ha visitato
Mass Robotics e Locus Robo-
tics specializzate in robotica;
ha affrontato il tema dell’in-
novazione dei prodotti negli
incontri con Reebok e Flex
Manifacturing. Ptc, Mit Me-
dia Lab, McAfee e Juniper
Network sono stati lo spunto
per affrontare la questione
dei dati, della tecnologia e del-
la sicurezza. E ancora, si è par-
lato di open innovation con
Local Motors e di centri di
produzione del sapere con le
Università di Berkeley e Stan-
ford, il Mit e lo Stanford Line-
ar Accelerator Center. Infine,
Ibm Almaden Labs, LinkedIn,
AirBnB e Uber visti come
nuovi modelli di innovazione.

«Esperienze come queste –
evidenzia Alice Viscardi – so-
no centrali per restare aggior-
nati, per accertare lo stato
dell’arte nei luoghi di massi-
ma innovazione e capire come
trasferire il sapere anche da
noi. Ad esempio, è stato parti-
colarmente interessante veri-
ficare l’avanzamento della ro-
botica nel corso della prima
tappa nel distretto tecnologi-
co della Boston Area. Alla Lo-
cus, specializzata nell’auto-
matizzazione dei sistemi logi-
stici, in particolare di picking

Il viaggio 
Alice Viscardi (Cosberg) ha 

partecipato alla missione 

tecnologica di Confindustria 

tra Boston e San Francisco

Un modello difficil-
mente trasferibile in Italia,
perché la Silicon Valley rap-
presenta un unicum nell’eco-
nomia mondiale. Le ultimis-
sime tecnologie e gli innovati-
vi approcci dell’economia 4.0,
tipiche delle grandi aziende
statunitensi, invece, sono tra-
sferibili nel Bel Paese, ma so-
prattutto «possono essere
scalate in un mercato in cui
prevalgono le piccole e medie
industrie». 

Parola di Alice Viscardi,
esperta in digitalizzazione dei
processi di Cosberg, azienda
di Terno d’Isola che progetta e
costruisce macchine e moduli
per l’automazione. Insieme
ad altri 34 imprenditori e ma-
nager lombardi ha partecipa-
to alla missione tecnologica
tra Boston e San Francisco,
due dei maggiori poli tecnolo-
gici mondiali. Una trasferta

Il modello Silicon Valley
«Ora largo ai co-robots
così l’uomo non scompare»

Uno dei laboratori dello Stanford Linear Accelerator Center 

abbiamo avuto modo di verifi-
care come avvicinando uno
smartphone, sia possibile
scoprire in tempo reale i dati
della macchina o vedere quali
sono i pezzi per capire dove
intervenire senza mettere
mano». 

In tutte le aziende, le do-
mande si sono concentrate
sulla possibilità di portare il
modello in Italia: «Abbiamo
ripetuto sempre la stessa do-
manda, focalizzandoci sulle
piccole e medie imprese, tipi-
che della nostra economia. La
riposta è sempre stata che tut-
te queste tecnologie, seppur
così avanzate e adottate da
grandi aziende, sono pensate
per essere scalabili, applicate
a piccole e medie imprese, co-
me lo scenario italiano, quin-
di possiamo attrezzarci per
averle e farle funzionare a re-
gime». La criticità? «Sono tal-
mente avanzate che per esse-
re applicate anche dagli ope-
ratori di un’azienda è necessa-
ria formazione e investimen-
ti». 

La visita alla Silicon Valley
è stata fonte di altri spunti: «È
emerso in modo evidente
l’unicità di questo modello,
difficilmente replicabile. Co-
me uniche sono le esperienze
di Uber e AirBnb: ci siamo in-
teressati all’organizzazione di
aziende che sono esplose in
poche anni, scoprendo che
hanno puntato su una modali-
tà poco gerarchica, principal-
mente orizzontale e snella».  
Elisa Riva
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Alice Viscardi con un co-robot

FRANCESCA BELOTTI

Sul sito Internet cam-
peggia ancora la foto in bianco
e nero dei sette fratelli Villa, si-
nonimo di Officina della Mo-
da. L’insegna dei punti vendita
è sempre la stessa, ma a con-
durre i giochi, dal 1o gennaio di
quest’anno, è la newco Officina
Italia, il cui socio unico è il
commercialista Luca Leidi. 

Siamo nel settore abbiglia-
mento: il passato si chiama Ab
Tessile, il presente - e futuro -
Officina Italia. Ab Tessile in li-
quidazione di Carvico - meglio
conosciuta come Officina del-
la Moda - il 14 settembre è stata
dichiarata fallita dal Tribunale
di Bergamo. In parte hanno
pesato i mancati incassi da
parte degli affiliati (in tutto
75); il resto lo ha fatto la crisi
dei consumi. Officina Italia
prova a ripartire con sette
punti vendita e due marchi
forti. 

Quattro negozi si trovano
nella nostra provincia: a Carvi-
co, all’interno del Centro
Commerciale Curno, di Orio-
center e de Le Due Torri di
Stezzano. L’ultimo nato è pre-
sente all’interno di Vicolungo
The Style Outlets; altri due si
trovano a Bellinzago e Sesto
San Giovanni. I brand su cui
punta la nuova società sono
quelli «storici»: Esercito Ita-
liano, marchio che ha in licen-

I punti vendita sono sette, di cui uno all’Oriocenter

Comelit
a caccia 
di talenti
al Career Day

Sette negozi e due marchi forti
Così riparte Officina della moda
La newco. L’attività sta proseguendo con un affitto di ramo d’azienda 
Obiettivo 4 milioni di fatturato. I dipendenti sono saliti a una quarantina

za, aggiudicata partecipando
ad un bando di gara, e Elisabet-
ta Villa, conosciuto al grande
pubblico che segue le televen-
dite sul canale Qvc. 

La produzione e il confezio-
namento di Officina Italia so-
no concentrati a Carvico, in
particolare per le linee donna,
mentre quella uomo avviene
conto terzi, in Italia e anche al-

l’estero. E i dipendenti? «Sono
aumentati», fanno sapere dal-
l’azienda, attestandosi intorno
alla quarantina. Guardando ai
conti, l’obiettivo è chiudere
l’anno con un fatturato di 4 mi-
lioni di euro. Cristian Verdi,
sindacalista della Femca-Cisl
di Bergamo che segue Officina
Italia, auspica che «nonostan-
te una situazione non sempli-
ce, l’augurio è che la newco dia
la possibilità di mantenere
l’occupazione e che si risolva-
no i problemi passati in quanto
a crediti da riscuotere». 

Per quanto riguarda invece
il capitolo di Ab Tessile, ieri si è
tenuta l’adunanza dei credito-
ri (giudice delegato Maria Ma-
grì; curatore Laura Bertacchi).
A chiedere il fallimento della
società è stata Intesa Sanpao-
lo. La sentenza di fallimento
riferisce di una «grave situa-
zione di dissesto in cui versa il
debitore, evincibile dalla natu-
ra entità del credito dell’istan-
te, dalla presenza di debiti nei
confronti di erario e enti pre-
videnziali, dalla complessiva
entità dei debiti che emergono
dai bilanci, senza che appaiano
sussistere adeguati mezzi per
farvi fronte, e dal fatto che lo
stesso debitore nel costituirsi
in giudizio abbia ammesso
l’intenzione di chiedere il falli-
mento in proprio». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

n La storica società 
di Carvico, divenuta
Ab Tessile, è fallita. 
L’affitto alla nuova 
Officina Italia

L’operazione 

Shopping a stelle e 
strisce nel business delle solu-
zioni per il riscaldamento do-
mestico a basso consumo ener-
getico. A realizzarlo «OpenGa-
te Capital», società di private 
equity con quartier generale a 
Los Angeles in California e se-
de europea a Parigi, che ha uffi-
cializzato in questi giorni l’ac-
quisizione di «Aico spa», azien-
da di Palazzolo Sull’Oglio pro-
duttrice di stufe, caminetti, cal-
daie e cucine ad uso domestico
con forte impronta green di 
proprietà di «Ambienta Sgr», 
gruppo di private equity euro-
peo. I termini della transazione
non sono stati resi noti. 

L’azienda, occupa attual-
mente 150 addetti e si rivolge 
ad un mercato internazionale 
con oltre 40 nazioni di sbocco 
commerciale attraverso due 
marchi consolidati di prodotto,
«Ravelli» e «Elledi». Equa-
mente suddiviso il business, 
per il 50% rivolto all’export e il
restante 50% indirizzato al-
l’Italia, con il Belpaese e la 
Francia a rappresentare i due 
mercati di riferimento, con 
aperture promettenti in Spa-
gna, Paesi Bassi e Nord Ameri-
ca e con interessanti aperture 
in mercati meno esplorati co-
me la Nuova Zelanda e il Sud 
America. Fra le società con-
trollate di OpernGate Capita, 
figura «Jotul», uno dei più anti-
chi produttori al mondo di stu-
fe, inserti e caminetti.
Luca Cuni
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Le stufe 
ecologiche Aico
passano
agli americani
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